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Marco 9,30-37 

 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma 
egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi 
discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle 
mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre 
giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano 
timore di interrogarlo. 
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa 
stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada 
infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande.  
Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, 
sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose 
in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di 
questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non 
accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

I  LETTURA 
Dal Libro della Sapienza 2,12.17-20 
 

[Dissero gli empi:] «Tendiamo insidie al giusto, che per noi è 
d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe 
contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione 
ricevuta. 
Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli 
accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo 
aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla 
prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e 
saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una 
morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli 
verrà». 
 

 
 
 

II  LETTURA 
Dalla lettera di San Giacomo apostolo 3,16-4,3 
 

Fratelli miei, dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e 
ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto 
anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di 
misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che 
fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di 
giustizia. 
Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non 
vengono forse dalle vostre passioni che fanno guerra nelle vostre 
membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; 
uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate 
guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete 
perché chiedete male, per soddisfare cioè le vostre passioni. 
 
 

    



IIll  nnoossttrroo  ddeessttiinnoo??  DDiivveennttaarree  bbaammbbiinnii  
 
Meglio tacere, meglio far finta di non aver ascoltato e rischiare di passare per sordi 

piuttosto che sentirsi chiamare Satana, come era successo a Pietro.  

Le parole di Gesù sono dure, quasi le stesse di quelle dette la settimana scorsa: la via 

che prospetta il Maestro non è quella sognata, splendente e vittoriosa, ma una via 

aspra, dolorosa, che prevede perfino la morte: no, non è proprio quella prevista. 

Meglio concentrarsi su altro, meglio pensare a chi fra loro può ritenersi il più bravo, il 

più importante, facendo paragoni e soppesando qualità e difetti gli uni degli altri.  

Lui parla di un Dio che si consegna nelle nostre mani, tutto per amore, solo per amore 

e loro, come noi, si accaniscono a circoscrivere insignificanti spazi di potere.  

Lui indica fin dove si può arrivare quando si ama da Dio e loro, come noi, a creare 

sbarramenti e confini, chiusi nella piccolezza delle loro ambizioni.  Vaglielo a far 

capire che l’amore è forte, ma che chi ama è debolissimo.  

Che pazienza, che infinita pazienza deve avere con quelle teste dure il Maestro, 

pronto a ricominciare ogni volta, a spiegare meglio, a cercare di far entrare in quei 

cuori un frammento del cuore di Dio. E allora eccolo a chiamarli tutti e dodici intorno 

a sé e a spiegar loro una nuova matematica dove per alzarsi bisogna abbassarsi, dove 

il primo è l’ultimo, il grande è il piccolo e le misure non sono quelle di sempre, ma 

quelle sovversive di Dio. Misure che ribaltano ogni logica umana, ogni razionalità 

e come sistema metrico viene adottato un bambino: “Se non diventerete come 

bambini non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 18,4) come a ribadirci che le porte del 

paradiso sono basse, altezza di bambino, non di più.  

Come a dirci e ribadirci che forse Dio è un bambino entusiasta, con la sua voglia di 

creare e la sua sete di cose belle, curioso e leggero, mai statico ma sempre in continuo 

movimento. Al bambino non interessano le filosofie e i discorsi astratti, ma piuttosto 

fantasticare, immaginare, toccare le cose e lasciarsene sorprendere.  

Gli basta così poco: un tratto di matita ed è pronto a viaggiare. Non se ne fa niente dei 

titoli e delle onorificenze, ma cerca gli sguardi che vanno dritti al cuore, gli abbracci 

di chi gli asciuga le lacrime e lo fa sorridere. “Noi siamo i bambini del futuro” 

scriveva Bonhoeffer, l’infanzia è il nostro destino, non il nostro passato ed è uno 

scenario grande quello di diventare piccoli. 

 

 

Don Luigi Verdi 
 

  



Ti distruggo! Il dramma di chi  

non è stato abbracciato. 
Meditazione per la XXV domenica del Tempo Ordinario 

(Marco 9,30-37) 

 
«Ogni uomo è prossimo ad ogni uomo. Rivolgiti alla 

natura. È uno sconosciuto? è un uomo.  
È un avversario? è un uomo. 

È un nemico? è un uomo. È un amico? resti amico. 
È un avversario? diventi amico». 

Sant’Agostino, Discorso 299/D, 1 
 

 
 

La forza della paura 

Quando davanti a noi ci sono i segni della morte è difficile sperare nella risurrezione. Quando 
attraversiamo il tempo dell’ingiustizia e del dolore innocente, il tempo della sofferenza 
gratuita e dell’oppressione, è difficile continuare a sperare e ad avere fiducia. Tutto sembra 
finito. È il tempo del buio. Così, quando Gesù parla della sua passione, i discepoli si 
concentrano su quell’orizzonte di morte. Quella parola risuona nel loro cuore con tale forza al 
punto da oscurare la promessa di risurrezione. Anche nella nostra vita, quando attraversiamo 
momenti difficili, siamo più inclini a dare spazio alla tristezza e allo sconforto e facciamo fatica 
a rimanere fermi nella certezza che Dio non ci abbandona. 

 

La sofferenza del giusto 

Il tempo del buio, come viene descritto dal libro della Sapienza, nella prima lettura di questa 
domenica, è spesso il tempo dell’ingiustizia, quello in cui il giusto è messo alla prova: quante 
volte ci siamo ritrovati a pensare che sono proprio i buoni a essere spesso trattati male dalla 
vita e dagli altri? Quante volte ci siamo ritrovati a pensare che, al contrario, quelli che sono 
spregiudicati, violenti e cattivi sembrano avere sempre la meglio? 
Il testo della Sapienza descrive con sorprendente realismo i tratti della cattiveria umana: il 
giusto è messo alla prova solo perché con il suo comportamento infastidisce, ricorda infatti al 
cattivo come dovrebbe essere, come si può essere migliori. Il malvagio è un disagiato che 
pensa di risolvere il problema eliminando chi gli fa da specchio. In questo brano il cattivo è 
anche il potente, colui che ha il potere di fare del male. Anzi, questo male lo commette solo 
per il gusto sadico di vedere fin dove il giusto resiste. La storia ci ha insegnato purtroppo come 
si può diventare disumani! 

 

La solitudine di Gesù 

Se abbiamo nella mente questo testo del libro della Sapienza, il passo del Vangelo di Marco ci 
fa percepire ancora di più tutto il dolore di Gesù. Gesù prova infatti a condividere con i 
discepoli, cioè con i suoi amici, con le persone che gli stavano più vicino, il suo dolore. Eppure, 
i discepoli, invece di esprimere la loro compassione, rivelano tutta la loro distanza: il loro cuore 
è da un’altra parte, rigettando il Maestro nella sua più profonda solitudine. 
Il testo di Marco dice infatti che la reazione dei discepoli davanti alla sofferenza di Gesù è 
quella di discutere tra loro su chi fosse il più grande. Si tratta di una vera e propria disputa, 
come mette in evidenza il verbo usato da Marco: è il verbo della dialettica, dell’arte di 
presentare ragioni convincenti per vincere nella discussione! 



Nel momento in cui il Maestro sta condividendo il suo dolore per una morte imminente, i 
discepoli cominciano a pensare chi potrà sostituirlo! La disumanità si esprime in tanti modi: i 
discepoli cercano di dimostrare tra loro chi è il più abile per candidarsi alla sostituzione del 
Maestro, che di lì a poco potrebbe essere fatto fuori. 

 

La scuola della competizione 

Non ci meravigliamo, non è un atteggiamento insolito. Tutti noi frequentiamo e conosciamo 
ambienti dove la dinamica fondamentale è quella della competizione. In molti luoghi si 
sgomita e si diffama l’altro solo per avere più spazio per emergere. Del resto siamo stati 
abituati fin da piccoli a questa competizione: fin dai primi anni di scuola ci hanno fatto credere 
che l’obiettivo della vita è quello di emergere sugli altri. Abbiamo imparato a mettere in atto 
strategie per eliminare i potenziali avversari. Ci siamo nutriti di gelosie, di invidie, di critiche, 
quando i migliori non eravamo noi. E così siamo cresciuti nella convinzione demoniaca che 
l’altro è un avversario da eliminare: molte nostre interazioni si fondano su questo obiettivo. 
Per emergere, dobbiamo distruggere. Dobbiamo emergere, altrimenti non valiamo niente. È la 
convinzione che Satana instilla dentro di noi affinché gli esseri umani si distruggano a vicenda, 
facendo essi stessi il lavoro sporco. Entriamo così in una voragine di competizione che in realtà 
ci lascia sempre vuoti, non ci soddisfa mai, creando al contrario dentro di noi un 
atteggiamento sempre più brutale nei confronti degli altri. 

 

Lasciarsi abbracciare 

Davanti a questo comportamento dei discepoli, Gesù non chiede compassione per sé, non 
reclama attenzione, ma coglie l’occasione per insegnare al contrario quale sia il vero senso 
della vita: prende un bambino e lo abbraccia! Il bambino è una persona disarmata, inerme, 
debole. Non può fare grandi cose, ma può lasciarsi abbracciare. Lo scopo della vita allora non è 
conquistare spazi, ma lasciarsi abbracciare da Dio, riconoscendo la propria piccolezza. In 
genere, infatti, chi non riconosce la propria fragilità, non si lascia neanche abbracciare da Dio. 
Vogliano tutti essere grandi, adulti, sicuri di noi, e piano piano allontaniamo Dio dalla nostra 
vita. Ma quel bambino rappresenta anche tutti quelli che stanno intorno a noi e che di solito 
vediamo come avversari: in realtà, a ben guardare, scopriremo che sono tutti bambini da 
accogliere. Sappiamo bene oggi che dietro un adulto violento e aggressivo c’è un bambino che 
non è stato abbracciato. Gesù ci invita a cambiare lo sguardo su di noi e sugli altri. Ci chiede di 
non essere in competizione con noi stessi, ma soprattutto di non vedere l’altro come 
l’avversario da eliminare: questo è un pensiero demoniaco! L’altro, dice Gesù, è un bambino 

da accogliere. 

 

Leggersi dentro 

 Come reagisci davanti alla sofferenza del giusto? 

 Riesci a evitare di vedere gli altri come avversari da eliminare? 

 

 

Gaetano Piccolo 

  

  



PPrreegghhiieerraa  
 

Mentre attraversi la Galilea, 

in cammino verso Gerusalemme, 

per la seconda volta riveli quanto ti succederà nella Città Santa. 
 

I discepoli temono di farti domande, 

ma tu li fai entrare nell'intimità  della casa di Pietro. 
 

Chiedi loro: 
 

"Di che cosa stavate discutendo  lungo la strada?" 
 

Temono di darti la risposta: 
 

«Tra noi chi è il più grande?». 
 

Si vela di tristezza il Tuo Volto  

e 

prendi un bambino 

lo poni nel mezzo  

 lo abbracci  

e dici: 
 

"Chi vuole essere il primo 

diventi l'ultimo 

e il servitore di tutti. 
 

e aggiungi: 
 

«Chi accoglie uno solo di questi bambini, 

 accoglie me; 

chi accoglie me  

non accoglie me, 

 ma Colui che mi ha mandato». 
 

Una cosa mai vista prima 

e che sempre sorprenderà: 
 

mettere al centro 

chi nessuno considera 

che tu rendi  

Tuo Volto. 
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